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Introduzione

	 

	"Non sapete voi che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?" (1 Corinzi 3,16).

	L’uomo è il Tempio di Dio e noi non viviamo più in armonia con lo Spirito Santo, perché ci comportiamo secondo i desideri della carne e quindi siamo nel posto sbagliato, viviamo in uno stato di coscienza inferiore rispetto all’altissima dignità umana.     

	     Se sappiamo morire (distruzione) alle nostre qualità inferiori, istintive, allora possiamo risorgere (sublimazione) nella nostra natura superiore, fatta di luce e di bellezza. Una cosa è il corpo di terra, un’altra è il corpo luminoso di Gloria (cfr. 1 Corinzi). Per vivere sempre più immersi in questo ambiente di luce e di amore, dobbiamo pulire il nostro “tempio”, dobbiamo cacciare via i “Mercanti”, tutte quelle passioni, tutti gli attaccamenti e tutte quelle imperfezioni della natura che tendono ad appesantire l’anima e a ridurla ad una spelonca animalesca. Un attaccamento eccessivo può procurare una paura esagerata verso gli altri e la vita, perché si vive a livello dell’egoismo e del dominio dell’io. 

	    Si cerca la fonte del potere nel mondo esterno non si è interiormente distaccati e si dimentica di vivere orientati verso “l’uomo interiore.”  È lui il nostro Tempio interiore, il luogo dell’incontro con Dio. Per noi Cristiani però la purificazione non è solo una “pulizia” esteriore fatta con l’acqua ma qualcosa di più profondo, come un  fuoco che divora per lo zelo della casa di Dio. La vera purificazione profonda  dell’anima deve avvenire come la  “fusione” a fuoco del metallo interiore. 

	    Il metallo è la nostra struttura Egoica. Dobbiamo andare oltre la sensazione di essere un sé separato da Dio e dagli altri, per unirci al grande “corpo mistico“ della Chiesa. Bisogna trascendere gli angusti confini del piccolo io, per comprendere appieno cosa significa dissoluzione, fusione, purificazione e comunione. La natura ci ha insegnato che abbiamo dei confini fisici che non possiamo superare, ma la “natura” spirituale ci ricorda che i nostri confini sono più ampi e più larghi di quello che vediamo ad occhio nudo. L’effetto di erosione dei confini è la consapevolezza di appartenere ad una realtà superiore, a Dio, e a Lui vanno offerti le nostre migliori energie, propositi e pensieri (il vero culto spirituale è questa continua offerta di sé). 

	Ma quali sono i mercanti del mio tempio interiore? 

	Di quali vizi ho bisogno di liberarmi? 

	Quali attaccamenti devono "sciogliersi", sgretolare, dissolvere in me per risorgere in Cristo? 

	      Prima di accogliere e vivere la vita nuova in Cristo è necessario avviare il processo di trasformazione della personalità umana, che ha il suo fondamento nella natura carnale e nel falso Io, solo dopo è possibile trascendere e sublimare le nostre energie per farle diventare cristalli e pietre preziose, fondate sull’unica pietra angolare che è Cristo Signore, re del nostro micro – cosmo.

	Ma cosa è la personalità?

	    Dobbiamo potare la nostra personalità, che ha nei 5 sensi il suo veicolo, per trasformarci in creature spirituali, per trasmutare e sublimare il nostro corpo animale in corpo spirituale, adesso in germe e poi in maniera definitiva alla risurrezione dei corpi. La personalità è la maschera, è il modo con cui la persona si adatta all'ambiente. È il sistema dell'individuo nel rapporto col mondo. Mentre l'uomo interiore ha la sua identità e la sua libertà nella dimensione spirituale, quella dimensione dove il suo essere decide per sé, nella piena espressione di spirito incarnato, quando questo io interiore si affaccia e si esprime nel mondo ha bisogno di una mediazione, anzi più di una, e questa (la personalità) funziona come un sistema di adattamento alla realtà esterna, nelle varie e molteplici esperienze di vita. 

	   La compiutezza dell'uomo avviene quando si realizza questa duplice identità cioè quella interiore dell'essere per sé, e quella esteriore dell'essere per gli altri, per il mondo. La malattia nasce quando la persona o si identifica troppo con il mondo, alienandosi dalla sua verità interiore e vivendo quindi ad una dimensione quella esteriore, oppure può esserci uno sbilanciamento verso l'io interiore dove l'unica realtà diventa il proprio mondo intimo, non esprimendo se stessi nella realtà esteriore rischiando in questo caso il crollo psicotico e la chiusura patologica nel narcisismo primario. L'uomo si specchia in se stesso e contempla se stesso dimenticando che vive incarnato in un corpo ed in una terra, e dove l'espressione di sé deve passare la prova della materia. 

	Quale è il confine tra l'adattamento normale al mondo della personalità matura e quella invece patologica?

	      La differenza tra una personalità matura e sana ed una patologica, sta nella capacità di trasformare la propria personalità senza perdere il senso dell'identità interiore ciò che viene chiamato carattere profondo. Insomma la persona deve avere la capacità di trasformare la propria mente come dice la lettera ai Romani (12), e non conformarsi troppo alla mentalità del mondo, per poter discernere continuamente nel cammino della vita dove chiama la volontà di Dio. La patologia si instaura quando la persona si irrigidisce troppo nel rapporto col mondo, mancando di quella sana flessibilità che gli permette il raggiungimento degli scopi spirituali rimanendo bloccato come una statua di sale, inoltre sfociando nella paranoia o all'estremo opposto divenendo troppo influenzabile rischia di perdersi nelle influenze del mondo, dimenticando il suo vero essere profondo e la sua realizzazione interiore.

	   In questo caso nella personalità patologica si forma il falso io, che è la sottomissione alle intenzioni e alle aspettative degli altri, vere o immaginarie.   

	   Ecco perché S. Paolo, dice di non conformarsi alla mentalità di questo secolo. La personalità come uno strumento deve essere ristrutturabile, riformabile, come un abito rispetto alle varie circostanze della vita. Ed ogni anno l'uomo crescendo deve avere la capacità di togliersi il vestito vecchio e costruirsi quello nuovo. Ecco il senso spirituale della stagione autunnale, dove la caduta delle foglie dall'albero rappresenta la caduta della personalità (facciata esteriore), così analogamente la caduta della personalità rappresenta la facciata esteriore del carattere.

	    Quando Cristo diventa il vero Signore e il vero Re della nostra personalità, (dopo avere distrutto e demolito, la falsa, quella che si identifica con le pietre esteriori), allora la facciata che è la personalità esteriore può trasformarsi. Senza questo lavoro preparatorio di distruzione del falso io, dei falsi dei, delle idolatrie, non può dirsi che Cristo regna in noi. L'idolatria più insidiosa è l'idolatria della propria personalità, che si chiama culto di sé. 

	Come fare a capire quale parte di noi deve morire? Quale parte della personalità deve essere ristrutturata e  trasformata? Come capire dove chiama Dio a realizzare la sua volontà? 

	   In autunno, le noci cadono dall'albero e si decompongono nel terreno, seguendo la semplice legge dello scorrere del tempo. Infatti lo dice lo stesso salmista "Sta fermo ed osserva è Dio che agisce", il nostro lavoro in questo tempo di attesa è agevolare questo travaglio di spoliazione del falso io, attraverso la non resistenza. Se non abbiamo capito dove dobbiamo morire metaforicamente nella nostra personalità, allora ascoltiamo gli avvenimenti che capitano in noi e attorno a noi in questo tempo, e scopriremo che se qualche relazione finisce, qualche relazione subisce una crisi, qualche aspetto della nostra vita è in dirittura di arrivo, niente paura è tempo di ricordarci che il vino nuovo va messo in otri nuovi, e che ad ogni fase della vita deve corrispondere un rinnovamento della personalità per potere crescere in età, sapienza, e grazia e raggiungere la piena maturità di Cristo.

	Non costruire sul fondamento della personalità 

	"Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: «Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno". (Rm. 15, 21).

	       Il fondamento altrui è la falsa personalità che distorce la vera immagine di Cristo e di Dio in noi. "Coloro che non hanno sentito parlare di Cristo, lo vedranno". Che significa? Perché lo vedono, coloro che non hanno sentito il nome di Gesù?  San Paolo è cosciente che il peggior ostacolo alla conoscenza reale, concreta e diretta di Gesù è la presunzione di conoscerlo attraverso le lenti deformate del falso Io, dietro gli occhiali deformati dei pregiudizi, delle ideologie spirituali veicolati spesso da gruppi o associazioni. Spesso la fede trasmessa è macchiata da errori dottrinali o da interpretazioni soggettive che risentono dell'influenza della vecchia personalità. Ecco perché l’ Apostolo Paolo dice che coloro che non avevano udito parlare del Cristo (diremo noi, dell'immagine distorta di Cristo) sono favoriti perché avranno la mente pulita e il cuore puro, per accogliere il messaggio autentico del Verbo e della vera immagine di Cristo che aspetta di rivelarsi nei nostri cuori.

	La frantumazione della vecchia personalità

	"Tu stavi osservando o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra." (Daniele 2, 31-35).

	    La statua enorme rappresenta la nostra personalità che è stata costruita secondo la superbia della nostra vanagloria. Anche noi costruiamo la nostra vita su questa falsa personalità, che come una torre di babele vuole raggiungere la potenza divina. È la superbia del nostro desiderio di onnipotenza che costruisce le imprese faraoniche che vogliono dominare il mondo. Ma questa statua con la testa d'oro, simbolo della vanità e dello splendore superbo, ha i piedi di argilla segno che il fondamento è fragile, è come la casa costruita sulla sabbia che appena arriva una difficoltà, un’intemperie crolla. Così anche la  nostra falsa personalità costruita sulla sabbia delle apparenze esteriori e della vanità crolla. Come crollano le montagne sotto l'azione delle piogge battenti. Come crolla la statua del sogno di Nabucodonosor sotto l'azione di una pietra, che rappresenta la vera identità, che è la pietra angolare, il vero fondamento del nostro essere profondo. Solo se fondiamo la nostra personalità su Cristo interiore la costruzione di vita riesce ordinata. 

	    Adorare la statua d'oro del re di Babilonia è idolatria della falsa personalità, che come una statua d'oro, si nutre delle conquiste del mondo e rappresenta il regno delle apparenze e della false illusioni fondate sull'oro del potere, del denaro e della gloria. La statua d'oro è come il vitello degli Israeliti nel deserto, che volevano farsi un’immagine di Dio costruendone l'immagine secondo i loro desideri, così è per la costruzione della nostra falsa personalità, noi la costruiamo in base ai nostri desideri e in funzione delle nostre passioni preferite. Al pari di Daniele e dei suoi amici, dobbiamo avere il coraggio di non idolatrare la nostra falsa personalità, legata ai vizi e ai peccati, ma resistere intrepidi anche se veniamo rinchiusi nella fornace ardente che lungi dell'essere una punizione, è  invece la fornace della purificazione della nostra fede che come dice S. Paolo è più preziosa dell'oro, di molto oro fino che viene purificato nel crogiolo nel fuoco per togliere ogni impurità. La fornace ardente di Daniele rappresenta il fuoco della prova che distrugge la falsa personalità, per far emergere la parte immortale e divina di ognuno di Noi che si trova nelle profondità insondabili dell'anima. 

	L'idolo della personalità

	"In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». (Luca 12, 39-48), (Mt. 24,42-51).

	      Fin dalla creazione di Adamo ed Eva l’uomo sviluppa una falsa personalità, che s’identifica con la situazione del sesto giorno. L’uomo smarrendo la luce divina, si copre con il mantello di un’identità superficiale. Ecco perché dobbiamo con la forza di Dio, smantellare questa faraonica struttura che ci schiavizza e ci aliena. “Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.” (Genesi 2,15). L’uomo ha ereditato il mondo, la natura e la creazione perché la coltivi e la domini. Per capire il senso di tutto ciò bisogna chiarire il significato profondo del lavoro. «A dire il vero, il cielo e la terra sono la grande fonderia dove il Creatore opera le sue metamorfosi» (Zhuang – zi). 

	  Oggi il lavoro serve l’idolo della falsa personalità, o per l’affermazione dell’ego o per il potere e il successo, e per molti che riescono molti, sono i fallimenti. Smarrendo il vero senso del lavoro, diventiamo schiavi dei faraoni moderni che usano l’idolatria della personalità per aumentare le loro ricchezze. Si affermano così le peggiori passioni come la bulimia esistenziale: vogliamo troppo e troppe cose. Disperdiamo tutte le nostre energie psico-fisiche in numerose attività solo per soddisfare la gola e il ventre, che non si riempiono mai! Quando il lavoro non è svolto con spirito di servizio e con amore disinteressato, esso fa nascere in noi desideri e nuove passioni. Oggi potremmo dire che mangiare, bere e ubriacarsi sono tutte quelle brame di divertimenti che l’uomo cerca. Sono le code infinite per godere degli spettacoli negli stadi dove si esibiscono i nuovi gladiatori, oppure le file notturne per lo sballo nelle discoteche, trasformate a luoghi di “consumo” delle mille droghe. 

	   Ecco ci siamo stancati di aspettare perché la nostra pazienza non ha radici, la nostra temperanza non è stata esercitata e la moderazione non sappiamo più cosa sia. E se è estate, giriamo il mondo per ubriacarci di nuove emozioni, se è inverno, corriamo in mille locali, dove si servono cibi sempre più delicati, lussuriosi e costosi. Ormai in tv le star più pagate sono gli Chef e poi buttiamo nella spazzatura miliardi di euro che potrebbero sfamare miliardi di persone. Ma noi siamo distratti a consumare, vendere e trafficare e non ci interessiamo delle mille miserie del mondo. 

	    Quando abbiamo smarrito la gioia del servizio e del lavoro creativo, abbiamo bisogno di compensazioni, trovare nel cibo e nel bere una forma di piacere sostitutivo. “Sta fermo al tuo impegno e fanne la tua vita, invecchia compiendo il tuo lavoro.” (Siracide 11, 20).

	     Infatti, il “mangiare, il bere e l’ubriacarsi” di cui parla Gesù, sono i surrogati malsani che dovevano essere procurati per soddisfare la brama della personalità. O si lavora troppo rosi dal demone dell’accumulo e dell’avidità, oppure siamo preda dell’accidia, della pigrizia e della cattiva volontà. O ci immergiamo nel mondo degli affari solo per guadagnare e fare profitti, oppure cerchiamo stancamente di fare il minimo e di cullarci sopra i divani delle nostre case: è il demone dell’accidia. Dante pone gli accidiosi nella palude di Stigia insieme con gli iracondi per indicare il rapporto con la rabbia repressa. Essa blocca la voglia di fare che cova sotto le ceneri producendo malattie. 

	    Nella Palude di stigia, Dante vede genti ignude immerse nel pantano, prese dalla furia che le fa picchiare tra di loro con tutto il corpo. Virgilio chiarisce presto che si tratta delle "anime di color cui vinse l'ira", ma anche sott'acqua è pieno di dannati, gli accidiosi o "iracondi amari" coloro che covarono dentro di sé la propria rabbia e che adesso fanno ribollire la palude con i loro tristi pensieri. La rabbia repressa è un difetto dell’ira, un blocco della volontà. Essa si ritorce contro noi stessi con attacchi depressivi e alimenta un sentimento d’inferiorità; inoltre quando la mente non riesce più a gestire i conflitti, il corpo ne soffre. Numerose affezioni, mal di schiena, ulcere, psoriasi può essere legate al soffocamento della collera. 

	    La rabbia usata costruttivamente aiuta a sviluppare fiducia in se stessi, perché non è necessario che monti fino ad esplodere per esprimerla. Il lavoro e il servizio assiduo per il Signore sono la migliore medicina per tutte le malattie. Le virtù da esercitare per superare la pigrizia e la mancanza di volontà sono la fedeltà e la prudenza1.  Il passato, il presente e il futuro sono da porsi in relazione all’azione immediata che invita alla Prudenza, intesa come saggio agire. Ecco perché Gesù chiama il buon amministratore fedele e prudente, perché solo la prudenza ci fa compiere le nostre azioni in vista del fine ultimo, in vista dei beni eterni. Il lavoro staccato dalla virtù della prudenza può trasformarsi in sterile attivismo. La fedeltà è impegno responsabile verso le persone che ci sono state affidate.

	    Ecco quindi che per ben operare non è necessaria una volontà di ferro che potrebbe sfociare nel volontarismo e nel pragmatismo, ma una volontà saggia, sapiente e prudente. La via del sapiente è di non attaccarsi a nessun obiettivo, di non affannarsi eccessivamente per raggiungere i suoi scopi. Se prendi turbamento in una questione, vuol dire che sei attaccato ai risultati, vuoi realizzare la “tua volontà”. Devi quindi smettere di disperdere la tua energia nelle vane preoccupazioni degli altri, devi porre un freno alla malizia e morire al desiderio di essere glorificato dagli uomini. Praticare la non attività è l’attività suprema perché agisce in stato di riposo, agisce senza sforzo perché agisce in armonia con la volontà di Dio e non per soddisfare se stessi. Questo è il senso spirituale del lavoro e questo deve recuperare in questa epoca così incline all’attivismo e al pragmatismo.

	      Un’antica scrittura indiana dice che: “L’uomo non conosce esattamente la via verso il mondo celeste, ma il cavallo la conosce bene.” In tempi antichissimi in India il sacrificio del cavallo era legato al Dio sole e secondo gli Ariani Vedici, ogni anno il Dio solare doveva morire per redimere la carne. Il carro solare di Apollo è rappresentato trainato da cavalli. Il cavallo rappresenta l’attività intellettuale. Il cavallo bianco simbolizza la mente illuminata dell’uomo spirituale e così nell’Apocalisse troviamo che Cristo avanza su di un cavallo bianco. Il cavallo nero rappresenta la mente inferiore con le sue false idee e i concetti errati che lasciate libere nel mondo devastano e distruggono. 

	      Una delle prime lezioni che ogni discepolo deve apprendere riguarda il tremendo potere mentale di cui egli si può avvalere e tutto il danno che può arrecare ai vicini e all’ambiente mediante la sua mente. L’anima deve affrontare il problema dei cattivi pensieri, per raggiungere veramente il completo controllo del proprio processo mentale.

	      Il significato pratico del potere del pensiero è stato espresso bene nelle parole di Thackeray: “Semina un pensiero e raccoglierai un’azione. Semina un’azione e raccoglierai un’abitudine. Semina un’abitudine e raccoglierai un carattere. Semina un carattere e raccoglierai un destino”. 

	 

	Il Figlio dell’uomo

	 

	"Le potenze dei cieli, infatti, saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso." (Luca 21, 25-36).

	 

	       Il figlio dell’uomo è il figlio di Dio che ha potere su tutto l’universo, è Re dell’universo (Cfr. Daniele 7, 13-14). Ma lo troviamo anche in Atti degli Apostoli quando si racconta l’ascensione di Gesù sotto lo sguardo dei suoi discepoli e due angeli ricordano che questo Gesù assunto in cielo, un giorno tornerà dal cielo sulle nubi nello stesso modo in cui lo avete visto salire. Gli elementi della creazione hanno un termine una funzione strumentale all’avvento del Regno di Dio. Una volta cresciuto e sviluppato il supporto materiale (corpo, tempio, mondo) sarà distrutto perché ha terminato la sua funzione. 

	    Nella vita spirituale la funzione “destrutturante” è molto importante per l’avvento del Regno, perché non possiamo costruire su un fondamento che non sia Cristo e Cristo Vivente. Quando un mezzo ha terminato, il suo scopo è necessario la sua distruzione. Le guerre, gli sconvolgimenti e le rivoluzioni nel mondo non sono volute da Dio, ma Dio se ne serve come strumenti per realizzare il suo progetto. Le potenze dei cieli sono tutte quelle costruzioni mentali, ideologiche, di pensiero, visioni del mondo, filosofie e dottrine che abbiamo eretto come idoli. 

	    Nella nostra mente si nasconde un grosso pericolo: l’esaltazione delle nostre creazioni. Le nostre “forme” pensiero i nostri “dei” interiori guidano il nostro essere come una marionetta sopra il palco. Nella palude della nostra “mente” possono nascondersi degli uccelli devastatori. Essi, come figli delle nostre parole e idee, sono diventati numerosi e ingombranti a tal punto da oscurare la luce del sole. Solo la fiamma che brilla oltre la mente, il “Figlio dell’uomo”rivela la giusta direzione. 

	“Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza”(Salmo 24). 

	    Le potenze dei cieli sono poi piene di quegli uccelli devastatori, delle menzogne diffuse dal padre della menzogna. Questi uccelli che dominano le potenze dell’aria sono le idee ribelli, i pensieri sbagliati, gli schemi illusori e le menzogne costruite e che si sono sistemate nel pantano della nostra anima, loro sono come un coro dissonante, un gracchiare stridulo che impedisce il silenzio e l’ascolto del Verbo di Dio. Allora è bene che le potenze del cielo siano sconvolte, che il sole e la luna delle nostre radicate convinzioni, frutto d’idee “soggettive”, siano oscurate, che il fragore del mare delle emozioni e dei sentimenti sia in subbuglio, perché solo così possiamo essere scossi dall’incantesimo della nostra mente e dal buio dei nostri pensieri. 

	     Tutte queste cose sono utili al nostro cammino perché solo da questa fase di distruzione può realizzarsi la nostra liberazione. Solo una rottura dagli schemi di vita troppo incrostati e radicati può liberarci dalla nostra anarchia, dal nostro Io ribelle e farci riprendere il cammino verso Cristo Signore che viene per rinnovare la nostra esistenza. Rimaniamo quindi sobri nella carne e nello spirito perché una mente oscurata dal vizio e dalla dissoluzione facilmente cade preda dei venditori di sogni e di paradisi artificiali, mentre un animo fedele è lampada sicura sulla Via del Signore, infatti: “Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti". (Salmo 24).

	     In questo tempo di attesa ricordiamo anche l’esortazione di Paolo ai Tessalonicesi, “Rendete saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi." 

	    Allora in questo tempo di attesa bisogna far fuggire questi uccelli predatori delle false concezioni di Dio dei nostri modelli che ci siamo costruiti nella nostra mente, dell’idea di Dio che ci siamo fatti, della mia idea di Verità, perché attraverso lo sconvolgimento della natura e delle potenze del cielo si manifesti più chiaramente il volto di Dio nell’umanità di Cristo. Questi sconvolgimenti sono utili, anzi necessari, perché i falsi profeti delle idee ribelli siano messi in fuga dalla paura e dall’angoscia, affinché siano rivelati i pensieri dei malvagi e le cattive intenzioni dei falsi maestri.

	    Il silenzio che attanaglia nel manifestarsi del Tremendo, del Fascinoso, del Portentoso e del Numinoso, degli sconvolgimenti cosmici, cade allora su tutta la terra e gli orridi uccelli scompaiono. La luce del sole comincia a risplendere in maniera nuova sulla Terra, perché Cristo Re dell’universo sta per entrare trionfante ma, nello stesso tempo, umile nella grotta rinnovata della nostra anima.

	“E allora quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

	    "Dopo che c’è stata la distruzione completa d’ogni cosa e non è rimasto più nulla per cui valga la pena vivere e ogni cosa è stata distrutta, ora possiamo costruire sul vero fondamento che è Cristo vera pietra angolare. 

	    Perché solo Cristo può liberarci da ogni schiavitù, presente e futura. Perché Cristo ci eleva da una sfera prettamente materiale e ci indica che c’è qualcosa oltre “le nubi” della nostra atmosfera terrestre, proprio come l’arciere del cavallo bianco dell’Apocalisse che indirizza la sua freccia verso il cielo.

	La caduta degli idoli

	"Così dice il Signore: «Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione." (Sof. 3, 1-2)
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